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Lettera agli insegnanti
Entrare nelle classi di quella che all’epoca si chiamava “scuola elementare”, fu il mio primissimo lavoro da giovane psicologa. 
Farlo in seguito con i gruppi dei preadolescenti e degli adolescenti, è stata la mia amatissima attività per anni e anni. 

Confido profondamente nelle risorse e nelle energie dei gruppi, così come punto tutte le mie fiches su quelli dei bambini e dei giovani guidati 
dall’adulto competente, che rinuncia a indottrinare ma fa da vettore di stimoli e suggestioni, che apprende a sua volta mentre insegna, che fa 
domande incuriosite con più soddisfazione di quanto non fornisca risposte preconfezionate. 

Ci credo con convinzione perché ho visto succedere cose meravigliose, in classe. Anche nelle scuole considerate più difficili, o con i cosiddetti 
studenti ingestibili. Credo sia stato possibile grazie al fatto di avere avuto voglia di ascoltarli: chiunque ha qualcosa da dire, anche con il silenzio 
o con il più fragoroso frastuono.

Per questo motivo, nel mio ruolo di consulente scientifico del Dove Progetto Autostima, quando mi è stato proposto di realizzare un kit pensato 
a partire dalle mie competenze e dalla mia esperienza, ho accettato senza indugio: credo nel valore dell’istituzione scolastica e del tempo che 
i nostri figli passano con i loro compagni e con i loro docenti. 

Credo nel lavoro di vocazione degli insegnanti e nella buona volontà di molti di mettersi al servizio dell’evoluzione 
dei loro studenti. Ma soprattutto, conosco a fondo i bambini e i preadolescenti: so quanto, soprattutto ora, sia vibrante 
la necessità di investire tempo, disponibilità e risorse nel guidarli alla ricerca di un senso. 
Un senso di sé, un senso del mondo, un senso delle relazioni. 

Sono molto orgogliosa di avere offerto il mio contributo per la realizzazione di una sessione di formazione che ingaggi 
bambini e ragazzi in materia di empatia e autostima, uscendo da stereotipi, false credenze, retorica. 
Non senza un pizzico di ottimismo, credo che possa essere arricchente tanto per gli studenti, 
quanto per gli insegnanti, e ancora per le famiglie poiché getta il seme della domanda. 

Alcune risposte spunteranno in classe, altre a casa, altre ancora nel corso della vita. 

Mi auguro che possiate trovarlo uno strumento meritevole di entrare nella vostra cassetta degli attrezzi di lavoro. 

La mia autostima, pensa che lo sia!
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Prima di iniziare...
L’autostima inizia a costruirsi da piccoli, grazie allo sguardo e all’affetto degli altri, e resta un valore per tutta la vita, la 
chiave che permette ad ogni individuo di raggiungere il proprio potenziale, di affrontare le sfide e cogliere le opportunità, di 
contrastare stereotipi e condizionamenti esterni. 

A partire da questa premessa e per promuovere un concetto inclusivo di bellezza, privo di pregiudizi ed espressione di 
unicità, Dove, dal 2004, porta avanti in oltre 150 Paesi il “Dove Progetto Autostima“, un programma educativo accessibile a 
tutti che traduce in azioni concrete e campagne di informazione l’impegno globale  di voler aiutare, entro il 2030, 250 milioni 
di bambini e adolescenti a migliorare la propria autostima.

Proprio con l’obiettivo di formare sempre più i giovani e gli adulti sull’importanza dell’autostima, Dove  presenta “Al Posto Tuo 
– Lezione di Autostima ed Empatia”, ideato e sviluppato da Stefania Andreoli, psicologa e psicoterapeuta dell’età evolutiva, 
da tre anni consulente scientifico di Dove, da sempre impegnata nel lavoro di supporto agli adolescenti, alle famiglie e alla 
scuola in tema di prevenzione, formazione, orientamento e clinica. 

“Al Posto Tuo – Lezione di Autostima ed Empatia” è un materiale formativo inedito e interattivo, pensato per insegnanti e 
i formatori che lavorano con bambini della scuola primaria - quarta e quinta elementare in particolare - e della scuola 
secondaria di primo grado. L’obiettivo principale del laboratorio è quello di sensibilizzare insegnanti, bambini e adolescenti 
sull’importanza dell’autostima per il benessere di ogni individuo e della società. Attraverso alcuni giochi di ruolo, il laboratorio 
coinvolge l’intera classe, stimolando tutti a mettersi nei panni degli altri, a condividere affermazioni e commenti positivi sui 
propri punti di forza e sul proprio valore e a riflettere sul ruolo che tutti abbiamo nella costruzione dell’autostima delle persone 
con le quali entriamo in contatto. I docenti sono guidati passo dopo passo in questa attività da una “Guida dell’insegnante” 
nella quale la dottoressa Andreoli accompagna i docenti all’applicazione dello strumento in classe.

Ci auguriamo che possiate anche voi apprezzare questo kit così come lo abbiamo amato noi nel vederlo nascere assieme 
alla Dott.ssa Andreoli e che possiate essere, insieme a Dove, promotori e ambasciatori di uno degli aspetti più importanti che 
un bambino, un giovane e un adulto di ogni età possa mai ottenere: la consapevolezza del proprio valore personale, base 
per l’autostima e premessa per stare bene con sé stessi e con gli altri.

Buon lavoro!

Il team Dove 

AL POSTO TUO / GUIDA INSEGNANTI3



Obiettivi
Costruire un sapere comune in materia di autostima 
per aiutare i tuoi studenti a lavorare sulla loro, investendo in qualcosa di cui tutti siamo dotati: l’empatia.

Precisa la definizione di autostima da cui partire per lavorare in gruppo parlando la 
stessa lingua.

Non limitare il concetto di autostima ai soli aspetti estetici.

Non confonderti: non esiste l’eccesso di autostima! Chi davvero si stima, non è né 
supponente né arrogante.

Tieni gli occhi aperti: se tra i tuoi alunni emergesse qualcuno che si disistima 
completamente, è probabile che sia portatore di un disagio, anziché manchevole di 
autostima sufficiente.

Non usare con i tuoi allievi incitazioni o frasi fatte, per esempio “Credi in te!” o 
“Accetta i tuoi difetti!”. Primo, perché non basta dirlo perché accada, anzi: rischia 
di diventare un’esperienza ancora più frustrante. Secondo, perché i tuoi studenti 
meritano di sentirsi dire qualcosa di vero, non di retorico. Per fare questo, sintonizzati 
in diretta su cosa stia accadendo in classe: oltre che ascoltare, senti.

Ricorda: in preadolescenza è del tutto normale non essere campioni di autostima. 
Sarebbe più strano il contrario.

Quale sarà il tuo contributo:

Prenditi il tempo necessario 
per leggere questo documento!

Parte 1/2
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Ricorda stai portando avanti questo percorso con 
il supporto di Dove nell’ambito del Dove Progetto 
Autostima che ha come obiettivo quello di garantire 
che le prossime generazioni possano crescere con un 
rapporto positivo nei confronti del proprio aspetto 
aiutandole ad aumentare la propria autostima ed a 
realizzare il loro pieno potenziale.

Fai sentire i tuoi alunni parte di un progetto globale: 
il Dove Progetto Autostima è attivo dal 2004 e ha 
l’obiettivo di raggiungere oltre 250 milioni di giovani 
in tutto il mondo entro il 2030.

Obiettivi

Parte 2/2
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Prima di tenere questa lezione:

Prepariamoci

PREPARAZIONE INSEGNANTE

Ecco cos’è l’autostima: non andare bene in tutto 
- cosa che non è possibile a nessuno! - né cercare 
a tutti i costi di risolvere i propri punti deboli, a 
meno che non sia la persona stessa ad avvertire 
la volontà di farlo. Autostima significa andarsi 
tutto sommato bene, sapendo su quali delle 
proprie qualità fare affidamento, nonostante 
quelle che non possediamo. Di conseguenza, 
autostima vuole anche dire continuare ad 
andarsi bene di fronte al fallimento, perché 
non ci dimentichiamo di altri successi possibili.

Approfondiamo i due concetti chiave.		
VOCABOLARIO UTILE

Definizione di autostima: molti psicologi hanno 
provato a dare il loro contributo teorico al concetto 
di autostima. Quello che trovo più convincente e che 
desidererei che ci trovasse tutti allineati in questo 
percorso di formazione rivolto ai più giovani è 
l’intento di concepire l’autostima come la valutazione 
complessiva che ogni persona fa di sé, tenendo 
presente tanto i pregi che si riconosce, quanto i suoi 
limiti. Un esempio? Personalmente, mi sento una 
persona molto comunicativa. Allo stesso tempo, so di 
non cavarmela molto bene con i numeri e i calcoli. 
Non per questo nella mia vita manco di logica, anzi, 
le mie scelte e il mio modo di pormi mi confermano 
che sono comunque in grado di ragionare in maniera 
rigorosa. Complessivamente, dunque, mi stimo anche 
se non avrei mai potuto vincere la Medaglia Fields - 
ma non sono nemmeno di grande aiuto alle mie figlie 
con i compiti di matematica! In compenso, però, ho 
scritto questo kit.

Parte 1/5
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Prepariamoci

PREPARAZIONE INSEGNANTE

Un altro esempio? Io non parlo bene l’inglese. 
A scuola non l’ho mai studiato (in compenso 
parlo un francese più che buono!) e quando in 
seguito ho provato a recuperare, non l’ho fatto 
con vero e proprio impegno. Il risultato è che 
faccio strafalcioni e figuracce che non mi fanno 
stare bene perché mi dico che un conto è non 
parlare il finlandese, ma l’inglese… dai! Questo 
mi stressa quando viaggio, quando incontro 
mia cognata che è statunitense, quando vedo 
gli altri non avere le mie lacune. A quel punto, 
mi rinnovo il desiderio di rimediare, di farlo per 
me stessa. Allo stesso tempo, mi ricordo che 
purtroppo o per fortuna lavoro moltissimo e che 
l’inglese finora ha potuto aspettare: in fondo, 
nel mio mestiere lo uso poco e la mia mancata 
conoscenza della lingua non mi impedisce di 
viaggiare all’estero. Anzi. Una volta ho persino 
avuto un fidanzato portoghese con cui si 
parlava in inglese… chissà cosa ci siamo detti!

L’autostima inoltre è un concetto in continua 
evoluzione, che non raggiungiamo mai una volta 
per tutte: se apprendo nuove competenze in un 
campo che non avevo mai esplorato prima, la mia 
autostima avrà una bella accelerata. Un esempio? 
Personalmente (parlo di me perché così come vi ho 
invitati a vivere l’esperienza di formazione con i vostri 
studenti in prima persona, intendo predicare bene e 
razzolare… ancora meglio!) mi percepisco come una 
persona pigra: ho praticato il mio sport del cuore da 
bambina, ma dopo averlo interrotto da adolescente, 
non ho più fatto movimento in modo regolare. Qualche 
anno fa però mi sono data l’occasione di riprendere 
ad allenarmi: la memoria muscolare del mio corpo 
si è riattivata dopo poco, e ho scoperto - nonostante 
fossero passati venticinque anni! - di poter ancora 
contare sul mio vigore fisico. Questo ha dato una bella 
mano, al mio senso di me!

Per lo stesso motivo, alle volte la nostra autostima è 
messa alla prova: quando ci capitano occasioni nelle 
quali ci scontriamo con le nostre manchevolezze, 
possiamo buttarci giù e trovarci a disagio.

Parte 2/5
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Prepariamoci

PREPARAZIONE INSEGNANTE

I ragazzi, saranno i soggetti più in difficoltà: 
i commenti degli adulti non sono da parte 
loro progressivamente più ritenuti così 
attendibili, perché si fa spazio il giudizio del 
gruppo dei coetanei. Allo stesso tempo, alla 
loro età l’identità non è ancora un processo 
compiuto. Per questo, è del tutto fisiologico 
non essere dotati di una solida autostima, in 
preadolescenza e nella prima adolescenza.

Mentre questo è normale, meno normale è 
disistimarsi del tutto: in tal caso, forse stiamo 
parlando di un disagio più profondo.

Se anche tu ti senti in un momento di eccessiva 
fragilità, considera di fare prima un lavoro 
su di te, così da essere per i tuoi studenti un 
testimone credibile e autentico di messaggi a 
tema autostima.

Da ultimo: certo che l’autostima contempla anche 
caratteristiche estetiche. Attenzione però a non 
ritenere che si limiti a quelle: non necessariamente ci 
si stima se per gli altri siamo belli (il che spiega come 
chiunque possa non stare bene con se stesso, anche chi 
avesse il fisico dalle proporzioni dell’uomo vitruviano), 
così come non necessariamente ci abbattiamo se 
possediamo un’immagine esteriore che non rientra 
nei canoni di bellezza del nostro tempo: il dentro e il 
fuori, coerentemente con la definizione di cui sopra, 
fanno parte di un bilancio di equilibrio complesso.

Siccome a questo punto dovrebbe essere chiaro 
come l’autostima dipenda dalla propria identità e 
conoscenza di sé, diventa immediatamente intuibile 
come i bambini e i ragazzi abbiano a che fare con la 
propria autostima in base al momento evolutivo in cui 
si trovano.

I più piccoli, costruiscono la propria idea di sé a partire 
dai feedback esterni, che dovrebbero quindi essere il 
più possibile positivi.

Parte 3/5
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Prepariamoci

PREPARAZIONE INSEGNANTE

Magari in una classe elementare vi accorgereste 
che c’è apprensione per le imminenti prove 
INVALSI. Ritenere di concentrarsi su quanto 
emergesse anziché andare avanti come bulldozer 
con il programma che avete stabilito a priori, 
farebbe di voi insegnanti empatici.

D’altronde, rispetto alle leggende a proposito 
di empatia… nessuno può davvero diventare un 
altro. Non possiamo sbarazzarci di noi, e ogni 
cosa è comunque filtrata dalla nostra soggettiva: 
non sentiamo quello che sente l’Altro. Sentiamo 
quello che l’Altro ci fa sentire.

Approfondiamo i due concetti chiave.		
VOCABOLARIO UTILE

Definizione di EMPATIA: è convinzione comune che 
essere empatici significhi sentire quello che sente 
un’altra persona, o sapersi mettere nei suoi panni. Altri 
ancora pensano che essere empatici significhi essere 
sensibili, farsi carico delle emozioni e dei sentimenti 
altrui. Ebbene, no: l’empatia è la capacità di capire 
quale sia il bisogno dell’altro. Si tratta dunque di una 
competenza cognitiva, prima ancora che emotiva. 
È un tratto dell’intelligenza, ovvero della capacità 
di comprendere cosa serva a qualcuno in una data 
situazione. Un esempio? Se avviaste il lavoro del kit 
autostima con i vostri studenti, ma avvertiste che 
nell’aria c’è un clima di tensione, sareste empatici 
se vi rendeste conto che è bene fermarsi e capire 
cosa ci sia che non vada: magari in una terza media 
scoprireste che c’è stato un brutto litigio in classe.  

Parte 4/5
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Prepariamoci

Preparati come un adulto credibile 
e sii responsabile dei concetti che tratterai 
nel laboratorio: 

Assicurati una formazione fresca e permanente 
che ti consenta di tenere un linguaggio consono, ti 
trovi a tuo agio e coerente nel parlare di autostima 
ed empatia, ti faccia risultare preparato circa le 
caratteristiche della preadolescenza fisiologica.

Stringi con la classe un patto di riservatezza che 
metta tutti nella condizione di esprimersi senza 
temere che eventuali dati sensibili vengano divulgati 
o trattati con superficialità.

Assicurati, qualora nel laboratorio emergessero 
elementi di preoccupazione relativi ad uno o più dei 
tuoi studenti, di sapere cosa comporti il tuo ruolo di 
pubblico ufficiale.

PREPARAZIONE INSEGNANTE

In definitiva, il rapporto tra autostima ed 
empatia su cui si fonda questo kit si potrebbe 
sintetizzare in questo modo: pensare e pensarsi 
sono due operazioni cognitive che consentono, 
rispettivamente, di capire il mondo (abitato 
dagli Altri) e di capire se stessi. Nel primo caso, 
implementiamo la nostra capacità empatica. Nel 
secondo, costruiamo e precisiamo lungo il corso 
della vita la nostra personale carta di identità. 
Intrecciate, consentono di sentirci persone in grado 
di leggere le situazioni e le nostre relazioni più 
o meno significative, potendo descriverci come 
soggetti in grado di stare bene con noi stessi e con 
gli elementi del mondo fuori di noi. Il che, come 
dimostrano gli studi, concorre ad un aumento 
dell’autostima e dell’autosoddisfazione percepita.

Questo kit, di conseguenza, allena alla capacità di 
pensare come base di partenza per la costruzione 
di una buona stima di sé.

Parte 5/5
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Empatia: io do valore agli altri
Scheda AttivitàNome:

Pensa ad una persona a tua scelta (un 
compagn*, un amic*, un membro della 
tua famiglia, un adulto importante nella 
tua vita…), disegnala nello spazio bianco 
e indica i suoi punti di forza, sia esteriori 
che interiori.

Se lo desideri, puoi consegnare questa scheda alla persona che hai scelto.  
Puoi farlo subito, o aspettare un momento in cui credi che potrebbe farle bene una bella… 

botta di autostima!

Scrivi un messaggio per la persona che 
hai scelto:
Io ti stimo perché…

E la volta che mi sei piaciut* tantissimo è 
stato quando…

Autostima: io mi do valore
Scheda AttivitàNome:

Disegnati nello spazio bianco e indica 
i tuoi punti di forza, sia esteriori che 
interiori.

Il numero minimo è uno, il numero 
massimo… non c’è!

Gli altri quali caratteristiche positive ti 
riconoscono, tra quelle che anche tu sai di 
avere?

Quali caratteristiche positive invece senti 
di avere, ma gli altri non notano? 

Cosa potresti fare per mostrarle a chi ti 
sta vicino? 

Se lo desideri, puoi condividere questa scheda con qualcuno, oppure custodirla 
per te per quando ti servirà… una botta di autostima!

Nella tua cassetta degli attrezzi:

Entusiasmo di tenere questa lezione.

Voglia di ascoltare i contributi di tutti e magari 
imparare a tua volta dai tuoi studenti.

Disponibilità a rispettare chi non volesse 
essere parte attiva della lezione.

Formazione personale e studio di questa guida.

Volontà di metterti in gioco in prima persona.

Coerenza tra il tuo comportamento  
e i contenuti di questa lezione.

Prenditi il tempo necessario 
per leggere questo documento!

Parte 1/2

OCCORRENTE

SCHEDA-LAVORO IISCHEDA-LAVORO I

Occorrente

A scuola:

Proiettore. 

Spazio sufficiente per mettere le 
sedie in cerchio, spostare i banchi.

Schede-lavoro I e II in numero 
sufficiente.
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Cosa puoi lasciare a casa:

OCCORRENTE

Occorrente

Il tentativo di tenere una lezione frontale, 
nella quale trasmettere le informazioni 
come un sapere calato dall’alto: in questo 
laboratorio, chiarita l’iniziale cornice teorica, 
si costruiscono competenze condivise.

Lo strumento di giudizio: questa non è una 
lezione qualunque, non ci sono risposte giuste 
o sbagliate ma solo risposte più o meno 
contributive.

Parte 2/2
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Fino a questo punto del workshop (prima della slide 14), dovresti riuscire a stare nella prima ora delle due a tua disposizione.
Più sforerai, meno tempo avrai per la seconda parte… niente panico, gestisciti tu: non è obbligatorio che sottoponi alla classe tutte le storie.

*La traduzione letterale dall’inglese è “grilletto”. In psicologia indica uno stimolo improvviso, generato da un argomento o da una situazione sensibili per una certa persona ma non 
necessariamente per un’altra, che diventa attivatore di ansia. ll trigger innesca un colpo, come il grilletto dell’arma quando viene premuto, suscitando una reazione. Per esempio: una 
persona che sta seguendo un regime alimentare e che vive male il fatto di essere a dieta potrebbe trovare un trigger nel fatto di parlare di calorie, peso, cibo, inviti a cena. Considerando 
però che non necessariamente un’esperienza al ristorante costituisce un oggettivo pericolo, per un’altra persona lo stesso argomento potrebbe non essere affatto un trigger, anche qualora 
fosse a sua volta alle prese con delle prescrizioni alimentari. La differenza la fa la possibilità di vivere o meno il suddetto argomento come traumatico e irrisolto, oppure elaborato e affrontabile.

Gestione dei tempi

PANORAMICA DELLA LEZIONE 

120 minuti

Slides 
1-3

Max 12 minuti
Compresa la preparazione del setting, (spostamento dei banchi, cerchio con le sedie). 
Tu siederai nel cerchio, parte integrante del gruppo.

Slides 
4-5

Max 20 minuti
Sarai tu il primo o la prima a dare un feedback positivo all’alunno o all’alunna seduto o seduta accanto a te. Stabilisci se seguire un giro orario 
o antiorario, in base alla tua sensibilità e conoscenza della classe. Evidentemente, l’ultima persona darà il feedback a te, chiudendo il cerchio.

Slides 
6-13

Max 25 minuti 
In questa parte teorica iniziale, non mancare di interloquire con la classe, chiedendo ai ragazzi se avessero convinzioni diverse da quelle che 
stai precisando tu. Ricorda che gli studi dimostrano che la partecipazione attiva e le lezioni interattive, permettono maggiore soddisfazione 
percepita e più informazioni apprese che si sedimentano nella memoria nel corso del tempo.

Slides 
14-21

Max 40 minuti
Assicurati di offrire un bilanciamento tra personaggi maschili e femminili. Se i contenuti di qualche storia non ti mettono a tuo agio, evita di 
proporli alla classe. Per come conosci i tuoi studenti, se ritieni che una o più storie contenga dei trigger*, passa alla successiva.
Il tempo che il gruppo trascorrerà su ogni storia, dipenderà dalla tua capacità di conduzione: se sarai abile nello stimolare i diversi contributi dentro al 
dibattito, andando in profondità e raffinando i pensieri che emergeranno… potreste addirittura affrontarne solo una, approfondendo e allargando il focus.

Segui il flusso dei pensieri dei tuoi ragazzi, fidati di loro e di dove vogliono portarti - senza scordare gli scopi del laboratorio: aiutarli a lavorare sulla loro  
autostima e sulla possibilità di migliorarla attraverso l’uso dell’empatia.

Schede 
lavoro

Slides 
22-29

Assicurati di giungere a questo punto disponendo ancora di almeno un quarto d’ora, per una chiusura rotonda e che non lasci nulla in sospeso.
Di fronte alla slide 27, chiedi di rispondere per alzata di mano.

La somministrazione delle schede di lavoro richiede altri 5 minuti per la consegna: gli studenti ci lavoreranno in autonomia, a casa.

La conduzione del workshop è stimata in due ore di lezione. I tempi dei diversi step sono i seguenti:
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Presentazione
Anteprima della slide di 
riferimento della Lezione Singola.

Azioni dell’Insegnante 
Cosa fare e cosa dire
Questo testo indica istruzioni e suggerimenti 
per guidare l’insegnante alla realizzazione 
dell’attività. Puoi adattarli alle esigenze 
specifiche della tua classe.

Alert
Suggerimenti da tenere a mente 
per gestire al meglio eventuali 
situazioni complicate.

Come usare questa 
Guida
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Presentazione Azioni dell'insegnante
Ingresso in classe, saluti, compilazione del registro 
e introduzione al laboratorio. 

N.B. l’attività odierna sarà stata precedentemente annunciata, i ragazzi 
devono poter ricevere informazioni in merito agli impegni che li vedono coinvolti.

La lezione passaggio
per passaggio

Slide 1
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Slide 2

Presentazione Azioni dell'insegnante
Stringere un patto con la classe che stabilisca le condizioni di lavoro.

N.B. può essere che si tratti delle regole che già utilizzi per tenere lezione con i tuoi studenti. 
Se così fosse, non scordare di dare comunque enfasi a questi aspetti:

		  Non esistono risposte giuste o sbagliate, nessuno verrà né valutato né giudicato.

		  La partecipazione è libera e non obbligatoria, a patto di non recare disturbo ai compagni 	
		  motivati a mettersi in gioco.

		  Il rispetto reciproco è inderogabile: chiedi da subito riservatezza, qualora qualcuno si portasse 
		  in modo particolarmente sentito o personale in plenaria.�

Da fare: alla fine della presentazione di questa slide, chiedi alla classe di aderire con un bel “Sì” pronunciato ad 
alta voce.

Da tenere nel taschino: se perdessi la gestione della classe o la conduzione del laboratorio, rinuncia a 
proseguire a tutti i costi. Ferma l’attività e chiedi al gruppo cosa stia succedendo, cercando di dare parola a 
quelle che presumibilmente sono emozioni troppo intense.

Nodo al fazzoletto: sembra scontato, ma… alle stesse regole, devi attenerti anche tu!
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Slide 3

Azioni dell’insegnante
Presentare gli scopi del laboratorio.

Da fare: prima di passare alla prossima 
slide, preparare il setting fisico della classe, 
eliminando l’ingombro dei banchi. Alla slide 
numero 4 si deve arrivare con le sedie disposte 
in cerchio, e tu seduto insieme ai tuoi studenti, 
alla stessa altezza e superata la cattedra.

I ragazzi hanno facoltà di sedersi accanto a chi 
vogliono loro. 

N.B. non si consentirà a nessuno di stare fuori 
dal cerchio, essere escluso, sedere in “doppia 
fila”.

Presentazione

ALERT! 
Se la tua classe è troppo piccola e non lo 
consente, valuta di prenotarne per tempo 
un’altra che disponga anche del proiettore, in 
modo da poter lavorare nel migliore dei modi.

Se proprio la tua scuola non avesse una 
struttura che permetta di svolgere il laboratorio 
secondo queste indicazioni, vorrà dire che farai 
di necessità, virtù! In questo caso, però, 
pensa per tempo a come gestire la fase 
di ice-breaking.

Un esempio? Parti sempre tu con il primo feedback e 
poi passa al primo alunno a sinistra (o a destra) e fai 
seguire alla classe un andamento “a serpente”.
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Azioni dell’insegnante
Partire con l’attività di ice-breaking.

Da tenere nel taschino: sei il primo a partire, dunque darai tu il tono del feedback. Prova ad essere il meno 
banale possibile, sì da evitare che poi la classe si appiattisca su commenti scontati.

Un esempio? “Di Beatrice apprezzo molto il suo orecchio musicale”.
Da scoraggiare da parte del gruppo: lo svilimento dell’esercizio, le mortificazioni, le battute sciocche, 
i riscontri esclusivamente fisici, i feedback imbarazzati verso il compagno che si conosce poco 
o che è più isolato degli altri.

Nodo al fazzoletto: lo scopo è partire sentendosi tutti il più possibile coinvolti e a proprio agio.

Debriefing dell’attività di ice-breaking.

Da fare: le domande si rivolgono ora a tutto il gruppo classe, non più al singolo alunno per questioni di 
tempo. Una media di tre riscontri sarebbe da ritenersi sufficiente, tieni presente la gestione dei tempi.

Da preferire: i feedback particolarmente originali, pensati e sinceri; quelli dati inaspettatamente da una 
persona all’altra con la quale non c’è di base una amicizia.

Nodo al fazzoletto: ogni rinforzo positivo, ogni riscontro, ogni commento in favore del contributo di 
ciascuno, piccolo o grande che sia, fabbrica autostima. Senza diventare fasullo o lezioso, non essere avaro 
di rispecchiamenti positivi ai tuoi studenti! 

Presentazione

Slide 4

Slide 5
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LA LEZIONE PASSAGGIO PER PASSAGGIO

Presentazione

Slide 6

Azioni dell'insegnante
Definire il concetto di autostima e darsi una cornice teorica da condividere.

Da tenere nel taschino: le slides 6-13, se credi, puoi presentarle dopo avere chiesto alla classe 
e raccolto qualche risposta circa le definizioni che andrai a fornire.

Un esempio? Chiedi cosa sia l’autostima quando sei ancora sulla slide 5 (… bene! Adesso allora 
siamo pronti per parlare di autostima e di empatia. Secondo voi, come potremmo definire 
l’autostima?), in modo da sentire prima le competenze della classe, raccoglierle, mentalizzarle e 
poi condividere con il gruppo quanto già fosse vicino o al contrario lontano dai contenuti teorici 
proposti dal nostro materiale.

Slide 7

Demistificare le false credenze in materia di autostima.

Analizzare l’etimologia di autostima.

Slide 8
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Azioni dell’insegnante
Entrare nel merito della declinazione di 
autostima in preadolescenza.

N.B. coerentemente con i contenuti della slide, 
stai attento anche nel corso dell’anno (meglio 
ancora: del triennio!) a non invitare i tuoi alunni 
ad avere autostima come se alla loro età 
fosse qualcosa che dovrebbero avere come 
dotazione di base… molto probabilmente non ce 
l’hanno per nulla, e sarebbe del tutto normale! 
Tieni presente che l’autostima è un percorso 
inesauribile che dura per tutta la vita e che 
a volte ci richiede, se cambia qualcosa nella 
nostra quotidianità, una bella revisione. 

Presentazione

ALERT! 
Su questa slide, uno o più d’uno potrebbe 
commentare gli altri o se stesso: mantieni alto 
il livello di rispetto reciproco e se ti accorgessi 
che qualcuno entra eccessivamente sul 
personale, valuta di proteggerne la privacy e 
di conservare il buon clima emotivo del gruppo 
invitandolo a parlartene in seconda battuta in 
privato (…cosa che poi devi ricordarti di fare!).

Slide 9
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Un esempio? Io non sono te. Se addirittura nemmeno 
tu a volte sai cosa senti, come potrei saperlo io?! 
Posso però empaticamente comprendere cosa stai 
vivendo, e capire se ti serva un abbraccio, oppure un 
momento di solitudine, o ancora condividere con me 
una tua gioia, o ancora… sentirti domandare di cosa 
tu abbia bisogno.

Azioni dell’insegnante
Approfondire il concetto di empatia, che non si 
limita banalmente al fatto di “mettersi nei panni di”.

N.B. rifletti: nessuno si mette in modo realmente 
efficace nei panni di un altro, tranne gli attori di 
immenso talento. Nessuno sa davvero come si 
senta qualcun altro. Per questo, empatia NON 
significa capire i sentimenti e le emozioni altrui, 
che sono uniche e personali pur essendo universali. 
Ogni esperienza è a sé, soggettiva e preziosa. 
Stai dunque attento a trasferire un messaggio 
ben più a fuoco: essere empatici significa capire il 
bisogno dell’altro, non sentire ciò che sente lui.

Presentazione

ALERT! 
Qui qualcuno potrebbe fare l’esempio del 
lavoro dello psicologo, oppure citare la madre 
o il padre da cui si sono sentiti dire cose del 
tipo “Se tu stai male, sto male anch’io perché 
provo quello che provi tu” oppure “Io ti conosco 
meglio di chiunque perché sono tua madre/
perché sono tuo padre”.

Nel primo caso, assicurati di sapere in cosa 
consista il lavoro dello psicologo (che in effetti… 
no: non legge nella mente e non soffre i dolori 
del paziente, o non potrebbe essergli di grande 
aiuto).

Nel secondo, senza screditare minimamente 
l’immagine interiorizzata che il ragazzo ha delle 
figure affettive di riferimento, fai notare come 
pur nelle famiglie molto unite, si è comunque 
tutti individui separati e che persone diverse, 
vivono le stesse emozioni in modo diverso.

Slide 10
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LA LEZIONE PASSAGGIO PER PASSAGGIO

Presentazione Azioni dell'insegnante
Sottolineare che l’autostima non è una base di partenza, bensì un risultato. 
Irrobustire l’idea che non averla, in certi momenti della vita, non significa 
essere condannati a non esserne dotati.

Slide 11

Slide 12

Slide 13

Mostrare ai ragazzi quali sono i fattori protettivi e i fattori di rischio per la 
costruzione dell’autostima.

Introduzione al vero e proprio cuore del lavoro.

Dalla prossima slide verranno proposte una serie di situazioni nelle quali i 
ragazzi si potranno immedesimare.

N.B. attento alla gestione del tempo! Giunto a questo punto, devi fare in 
modo di avere impiegato meno della prima ora delle due a tua disposizione.
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Iniziare a proporre le situazioni-tipo alla classe, favorendo lo scambio e il dibattito affinché si 
giunga ai risultati attesi.

Risultati attesi: 

Far circolare pensieri su come possano sentirsi i protagonisti, cosa potrebbero fare per 
migliorare la loro condizione di disagio.

Favorire la riflessione in prima persona degli studenti, come se fossero i compagni 
di classe dei protagonisti: quali pensieri e/o azioni potrebbero mettere in campo per 
contribuire al miglioramento della situazione?

Da tenere nel taschino: il tuo ruolo è quello di facilitatore delle suggestioni che circoleranno in 
classe. Renditi contenitore, accogli tutto a meno che non si tratti di contenuti offensivi (da non 
tollerare), metti insieme i diversi contributi per confezionarli in un esito proattivo, empatico, rivolto 
al benessere del singolo e del gruppo. Se la classe si arenasse e quel punto avesse bisogno 
del tuo intervento, porta tu una proposta per aiutare la classe a uscire dall’impasse.

N.B. gestione delle due domande alla classe, che vanno affrontate in questo ordine:

	 Cosa faresti al SUO posto? 

La richiesta è di immedesimarsi nel protagonista della storia. Da un lato sarà facile, perché 
nessuno è lui e quindi si potrà dare sfogo ad eventuali emozioni o pensieri. Dall’altro, sarà molto 
difficile… per lo stesso motivo! Nessuno è lui, non sapere cosa si farebbe al suo posto potrebbe 
essere normale. Inoltre, si presenta una situazione di blocco e frustrazione; quindi, identificarsi con 
il protagonista vorrà dire molto più spesso non sapere che fare.  

Da tenere nel taschino: puoi dare questi riscontri alla classe, se noti la fatica del lavoro. Restituisci 
che può essere normale trovare la consegna difficile, ma per questo anche stimolante.

Date queste premesse, il senso della domanda:

	 Cosa faresti al TUO posto? 

È proprio quello di riprendersi i propri panni, non sperimentare i sentimenti angoscianti 
del  protagonista, sentirsi al riparo dalla sua vicenda e puntare sul poter dare un contributo 
dall’esterno. Ora, dopo aver provato a immaginare l’esperienza di un’altra persona, torna a 
pensare a te. Immagina che cosa faresti TU, con i tuoi pregi e i tuoi difetti, in questa situazione.

Da tenere nel taschino: ricorda che il fatto stesso di poter aiutare qualcuno, fa sentire bene e 
migliora l’autostima sia di chi riceve una mano, sia di chi la dà.

Introduzione alle storie

LA LEZIONE PASSAGGIO PER PASSAGGIO

01

02
ALERT! 
	 Evita le storie nelle quali apertamente 
potrebbe identificarsi un tuo allievo: 
diventerebbero ingiustamente personali, 
senza favorire un lavoro proiettivo e di pura 
identificazione immaginativa. 

	 Offese, giudizi e commenti offensivi: 
dobbiamo essere pronti a tutto, tutto può 
accadere. Succedesse qualcosa di spiacevole, 
ricorda il patto iniziale stretto con la classe. 
Se non fosse sufficiente, coglila come 
un’occasione per riflettere insieme al gruppo 
in merito a come sia possibile che nel corso di 
una lezione su autostima ed empatia, si stia 
facendo uso di segnali di disistima. 
Se occorre, usa il tuo tempo per deviare su 
questo e fa’ esprimere alla classe un eventuale 
malessere dovuto a divisioni o frizioni intestine.
Valuta se poi riproporre la lezione di Dove dopo 
qualche mese, o l’anno scolastico successivo. In 
questo caso, non mancare di fare con la classe 
un raccordo tra le due esperienze.
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Un esempio? Rispondo per come risponderei io: se purtroppo al posto del mio 
compagno non fossi in grado di fare granché, forse finirei per continuare a rivedere 
gli ultimi istanti della mia sconfitta, pensando a quale mossa avrei potuto fare per 
non uscire perdente dalla gara, non avendo voglia di parlarne con nessuno. Se fossi 
in me, mi renderei conto che però tutte le volte che il mio compagno ha provato a 
condividere cosa significasse per lui il suo sport, io non sono stata in ascolto, perché a 
me la scherma non interessa. Capirei dunque che forse ora ha ancora meno voglia di 
parlarne. Valuterei che fosse una buona idea avvicinarmi, dirgli che mi sono accorta 
che l’ha presa male e che io in fondo del suo sport non ci capisco nulla: ha voglia di 
spiegarmene le regole, condividere con me perché gli piaccia tanto, includermi in cosa 
sia andato storto l’ultima volta?

LA LEZIONE PASSAGGIO PER PASSAGGIO

Presentazione

Slide 14

Azioni dell'insegnante
Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo scambio e il dibattito affinché 
si giunga ai risultati attesi.

Slide 15

Proporre la situazione-tipo alla classe, 
favorendo lo scambio e il dibattito affinché 
si giunga ai risultati attesi.

ALERT! 
Se hai in classe uno studente in sedia a rotelle, 
questa storia saltala spiegando sinceramente 
alla classe il motivo: non si intende parlare di una 
persona reale, ma solo giocare con scenari possibili. 
Questo vale per ogni situazione-tipo che richiami 
o ricordi un tuo studente.
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Presentazione

Slide 16

Azioni dell'insegnante
Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo 
scambio e il dibattito affinché si giunga ai risultati attesi.

Da tenere nel taschino: 
	 I problemi con il cibo e con il peso non sono 
	 esclusivamente femminili.
	 Un rapporto conflittuale se non patologico
	 con il cibo, non necessariamente si vede solo
	 “guardando” una persona, ovvero: non serve	
	 pesare 40 kg per essere un’anoressica e non 
	 è detto che ci si accorga di un ragazzo 	
	 bulimico.
	 I DCA (Disturbi del Comportamento 	
	 Alimentare) si curano con la psicoterapia: 
	 non si limitano ad essere problemi “di linea”, 
	 ma sono profonde sofferenze psicologiche.
	 I social network, la moda e le riviste 
	 “stressano” i soggetti fragili, ma non sono 
	 la causa dei problemi con il cibo: i DCA 
	 esistono da ben prima di tutto questo! 

	 Un esempio? Le sante ascetiche e mistiche 	
	 della tradizione medievale*.
	 Non solo gli adolescenti rischiano una lotta 	
	 con la bilancia, ma anche gli adulti e sempre 	
	 più spesso i bambini.
	 Se ti trovi in difficoltà e non sai rispondere, 
	 sii sincero: di’ che ti occorrerà approfondire,	
	 e dai un nuovo appuntamento alla classe 
	 (da mantenere!) per tornare in argomento.
	

ALERT! 
Qui toccherai un tema delicato, valuta se hai le 
competenze per farlo e se nella tua classe non 
andresti a toccare un nervo scoperto, altrimenti 
evita.

*LA SANTA ANORESSIA. DIGIUNO E MISTICISMO DAL MEDIOEVO A OGGI, 
RUDOLPH M. BELL, ED. LATERZA, 1987
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Presentazione

Slide 17

Azioni dell'insegnante
Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo 
scambio e il dibattito affinché si giunga ai risultati attesi.

N.B. scoraggia la classe dal fermarsi a frasi fatte 
o rassicurazioni da “pacca sulla spalla”. Non 
accontentarti, guida il gruppo a riflessioni di senso.

Un esempio? Suggerire a qualcuno che si sente 
agitato di stare tranquillo, non solo non serve a nulla, 
ma di solito agita ancora di più!

Da tenere nel taschino: stai attento a non essere 
tu a farlo o ad averlo fatto, nel qual caso rifletti con 
la classe su come a volte sia difficile stare in certe 
situazioni, come vi state accorgendo durante lo 
svolgimento di questa consegna.

ALERT! 
Su questa slide, assicurati di essere preparato 
se qualcuno nominasse l’ansia o gli attacchi di 
panico.

Da tenere nel taschino: 
	 la vera ansia patologica si manifesta 
quando non c’è relazione tra il motivo dell’ansia 
e una reazione eccessiva. 

Un esempio? Andare in ansia nel caso della 
slide 17 della lezione può essere del tutto 
normale: il nostro sistema neurologico e 
psicoemotivo reagisce al pubblico, alla richiesta 
di performance, all’aspettativa personale di fare 
bella figura…  
Al contrario, avere un attacco d’ansia quando  
la situazione è tranquilla e tutto sta filando 
liscio, può essere un segnale di allarme.

	 Un attacco di panico si manifesta quando si 
sente un intenso terrore di perdere il controllo 
del proprio corpo, fino a temere di stare per 
morire.

	 Dopo il primo attacco di panico, è del tutto 
normale che ci si agiti anche solo all’idea che 
possa ricapitare.

	 Ansia patologica e attacchi di panico si 
curano con la psicoterapia.

	 Non si aiuta qualcuno con l’ansia e il panico 
invitandolo a distrarsi, così come non passa la 
febbre se non ci si pensa!
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Presentazione

Slide 18

Slide 19

Azioni dell'insegnante
Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo 
scambio e il dibattito affinché si giunga ai risultati attesi.

Da tenere nel taschino: ricorda che a questa età, 
non è “sfigato” chi va bene a scuola, ma chi va bene 
a scuola sacrificando tutta la sua vita sociale (sport, 
amici) in nome dello studio.

Da fare: assicurati di essere in grado di imbastire una 
riflessione sul carattere composito dell’identità.

Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo 
scambio e il dibattito affinché si giunga ai risultati attesi.

ALERT! 
Qui scoraggia l’identificazione con il secchione 
della classe. 

ALERT! 
Preparati alle eventuali obiezioni: 
è molto probabile che i più abbiano i social 
o conoscano qualcuno che dispone di uno 
smartphone da ben prima dei 13 anni. 

Assicurati di essere ferrato in materia, 
di sapere gestire il dato che le famiglie nella 
maggior parte dei casi sono alleate dell’uso 
dei device dei loro figli - dunque devi 
mantenerti fermo ma non giudicante.

Carattere composito dell’identità: 
Nessuno di noi è una sola cosa, e poterle far 
convivere armoniosamente è un buon alleato 
della nostra autostima.
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Presentazione

Slide 20

Slide 21

Azioni dell'insegnante
Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo scambio e il dibattito affinché si giunga 
ai risultati attesi.

Da tenere nel taschino: una chicca. Gli studi delle neuroscienze dimostrano che essere esclusi o 
abbandonati è l’unica esperienza psicologica che produca dolore fisico, come se fosse un vero e 
proprio danno al corpo.
Inoltre, ricorda la portata dell’amicizia nella vita di chiunque, ma in particolare a questa età quando 
la famiglia dei pari diventa progressivamente, nel corso della crescita, un sostituito della famiglia 
biologica composta dai genitori, da cui nel tempo affrancarsi per compiere i compiti evolutivi.

Proporre la situazione-tipo alla classe, favorendo lo 
scambio e il dibattito affinché si giunga ai risultati attesi.

ALERT! 
Qui si tocca un argomento sensibile: ci troviamo 
in un’età nella quale si può essere ancora 
totalmente acritici verso i propri genitori, 
o al contrario già all’estremo opposto. 
Mantieni il focus sul vissuto dei giovani 
protagonisti della storia.

Se emergessero racconti di disagio 
intrafamigliare, invita lo studente a parlartene in 
privato. Se ti confidasse una situazione 
che ti preoccupa, ricorda che hai l’obbligo 
di riferire al tuo Dirigente Scolastico.
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Un esempio? “Siete e siamo riusciti a riflettere 
talmente a fondo, che è valsa la pena di fermarci 
usando il nostro tempo come abbiamo fatto. 
Altrimenti ci saremmo magari persi quel bel 
commento di Paolo o quell’intuizione di Ylenia.”

Azioni dell’insegnante
Andare verso la chiusura del laboratorio, unendo 
tutti i puntini e chiudendo i discorsi in sospeso.

N.B. ti ricordo la gestione del tempo e la tua 
autonomia nel proporre una o più situazioni-tipo 
alla classe.

Da tenere nel taschino: se vi siete dilungati, 
usalo per dare un feedback positivo al lavoro 
della classe.

Presentazione

ALERT! 
Se salterai alcune storie, i ragazzi si 
incuriosiranno, potrebbero anche lamentarsene, 
chiederti di poterle leggere lo stesso. Fallo: 
non hai nulla da nascondere. Spiega però 
con fermezza che il laboratorio prevede 
una scaletta in termini cronologici, e anche 
l’eventualità di non affrontare tutte le storie.

Slide 22

Slide 23

Slide 24
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Presentazione

Slide 25

Slide 26

Slide 27

Azioni dell'insegnante
Raccordo con il senso dell’attività. 

Debriefing di chiusura allo scopo di chiudere un discorso circolare, di cui si veda la coerenza interna, 
ovvero i collegamenti tra autostima, empatia, aumento della prima grazie all’uso della seconda, circolo 
virtuoso da innescare per stimarsi come persone capaci di trovare soluzioni, fare qualcosa di utile per gli 
altri, usare le stesse risorse per sé, confidare che esserci per gli altri significhi che gli altri ci siano per noi.

Chiedere per alzata di mano, constatare il risultato, 
salutare e chiudere.

N.B. si scoraggia, giunti a questo punto, di riaprire 
interrogativi o riflessioni sul risultato dell’alzata 
di mano: siamo in chiusura, gestiremmo male la 
mancanza di tempo. 

Da tenere nel taschino: più utile dichiararsi 
disponibili qualora i ragazzi volessero parlare in 
privato, per affrontare vis à vis situazioni delicate 
eventualmente emerse, ripristinare l’assetto dei 
banchi in classe.
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Presentazione

Slide 28

Slide 29

Azioni dell'insegnante
In queste slide sono raccolte alcune considerazioni finali sulla lezione appena conclusa.
Condividile con la tua classe se sarà necessario un ulteriore momento di confronto, 
e per favorire eventuali nuove riflessioni a casa.
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ALERT! 
Le schede-lavoro saranno un lavoro individuale, 
fatto a casa, che gli studenti decideranno se e 
come condividere.

Da tenere nel taschino: se credi, potrai 
chiedere loro se vorrebbero farle compilare 
anche ai loro genitori.

Attività Azioni dell’insegnante
Consegnare le schede di lavoro e dare le 
indicazioni in merito.

N.B. tutti gli studenti ne avranno come minimo 
due: una scheda-lavoro I e (almeno) una 
scheda lavoro II.

Da tenere nel taschino: se ti chiedessero più di 
una scheda-lavoro II, potrai dargliela. In questo 
caso non averne a sufficienza sarà possibile, le 
consegnerai la volta successiva.

SCHEDA-LAVORO I

SCHEDA-LAVORO II

Autostima: io mi do valore
Scheda AttivitàNome:

Disegnati nello spazio bianco e indica 
i tuoi punti di forza, sia esteriori che 
interiori.

Il numero minimo è uno, il numero 
massimo… non c’è!

Gli altri quali caratteristiche positive ti 
riconoscono, tra quelle che anche tu sai di 
avere?

Quali caratteristiche positive invece senti 
di avere, ma gli altri non notano? 

Cosa potresti fare per mostrarle a chi ti 
sta vicino? 

Se lo desideri, puoi condividere questa scheda con qualcuno, oppure custodirla 
per te per quando ti servirà… una botta di autostima!

Empatia: io do valore agli altri
Scheda AttivitàNome:

Pensa ad una persona a tua scelta (un 
compagn*, un amic*, un membro della 
tua famiglia, un adulto importante nella 
tua vita…), disegnala nello spazio bianco 
e indica i suoi punti di forza, sia esteriori 
che interiori.

Se lo desideri, puoi consegnare questa scheda alla persona che hai scelto.  
Puoi farlo subito, o aspettare un momento in cui credi che potrebbe farle bene una bella… 

botta di autostima!

Scrivi un messaggio per la persona che 
hai scelto:
Io ti stimo perché…

E la volta che mi sei piaciut* tantissimo è 
stato quando…
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Psicologa e psicoterapeuta formata nella scuola di Psicoterapia Psicoanalitica “Il Ruolo Terapeutico” di Milano 
fondata da Sergio Erba e con un Master di II livello in Cura e Tutela dei Minori e un altro in Etnopsichiatria, 
Antropologia e Psicanalisi delle Migrazioni, lavora da sempre con gli adolescenti, la famiglia e la scuola 
occupandosi di prevenzione, formazione, orientamento e clinica. Presidente di Associazione Alice ETS, è 
consulente tra gli altri per The Walt Disney&Co, Pixar, Mondadori, Fabbri, Giunti e De Agostini.

È membro della commissione IAP dove si occupa dell’immagine della donna in pubblicità e di tutela dei minori. 
Scrive per il Corriere della Sera, 7 e la27ora. Considerata “una delle più importanti terapeute dell’adolescenza”, 
i suoi interventi sono ospitati in numerosi convegni e dalle maggiori testate giornalistiche, radio e tv nazionali; 
sua è la progettazione di “RispettaMI”, che ha aperto ad una interlocuzione con il Ministero dell’Interno in 
materia di politiche di contrasto alla violenza di genere. Ambassador dal 2017 della campagna “InDifesa” di 
Terre Des Hommes in favore della condizione delle bambine nel mondo, è anche stata il primo volto Disney 
della promozione alla lettura nell’infanzia “La magia in un libro”. 

Ha scritto “Mamma, ho l’ansia” (2016 Bur-Rizzoli), tradotto anche all’estero, cui è seguito “Papà, fatti sentire” 
(2018 Bur-Rizzoli). Per Fabbri Editori ha curato la collana “Una fiaba per ogni emozione” (2018–2019), per 
Giunti Editore le sei uscite degli “Emozionari” (2019). 

Da gennaio 2019 parla ai genitori dai microfoni di Radio Deejay insieme ad Alessandro Cattelan.

Già Giudice Onorario del Tribunale per i Minorenni di Milano, a maggio 2020 è uscito “Mio figlio è normale?” 
(Bur-Rizzoli), ed è subito diventato bestseller. A settembre dello stesso anno ha pubblicato la collana per 
bambini edita da Fabbri Editori “Impariamo a Sbagliare”, che ha suscitato l’interesse degli editori su scala 
mondiale ed è stata tradotta anche all’estero. “Lo faccio per Me” (Bur - Rizzoli) è uscito a marzo 2022 ed è 
diventato un caso editoriale. Il suo ultimo libro, “Perfetti o Felici” (Bur -Rizzoli) è in libreria dal 28 marzo 2023.

Stefania Andreoli
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